
 

Lampada per i miei passi 
Rileggere le Costituzioni per un rinnovamento della vita 

 
 

Scheda 5 
CC 53-71 (Cap. I.4) 
Comunione con Dio 

Commissione per la rilettura delle Costituzioni OCD 

Casa Generalizia 
Carmelitani Scalzi 

Roma 2016 

 



 

 



 

Lampada per i miei passi 
Rileggere le Costituzioni per un rinnovamento della vita 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scheda 5 
CC 53-71 (Cap. I.4) 
Comunione con Dio 

 

 



Scheda 5: CC 53-71 (Cap. I.4) Comunione con Dio 

 

 

4 

 

 

INDICE 

 

 

 

1-A. Testo delle Costituzioni .......................................................................... 5 

1-B. Norme Applicative .................................................................................12 

2. Metodo di rilettura personale e comunitaria..............................................17 

3. Introduzione al cap. I.4 delle Costituzioni .................................................21 

4. Preghiere ..................................................................................................28 

 

 

 



Scheda 5: CC 53-71 (Cap. I.4) Comunione con Dio 

 

 

5 

 

1-A. Testo delle Costituzioni 

 

 

Parte I: La nostra vita 

 

CAPITOLO 4: COMUNIONE CON DIO 
 

53. La vocazione carmelitana ci impegna fortemente a «vivere 
in ossequio di Gesù Cristo»1, «meditando giorno e notte la 
legge del Signore e vegliando in preghiera»2. La S. Madre 
Teresa, in piena fedeltà alla Regola, ci presenta la vita di 
orazione come lo scopo nel quale convergono e dal quale 
fluiscono tutti gli elementi che formano il nostro carisma3. 
Perciò la Chiesa ci riconosce come una famiglia dedita in 
modo particolare all’esercizio dell’orazione: una famiglia, cioè, 
che cerca di vivere con particolare intensità il mistero della 
preghiera cristiana, di cui offre la testimonianza nella sua 
stessa vita4. 

                                                      
1 Cfr. Regola. 

2 Cfr. ib. 

3 Cfr. C 4, 2-9; 17, 1; 21, 10; 5M 1, 2; V 35, 12; Lett del 28.6.1568 a Cristoforo Rodríguez de 
Moya; P. Rossi, patenti 10.8.1567 (MHCT I, 67-71). 

4 Cfr. Leone XIII, in Doc 846; Pío XII, ib., 927, 935; Giovanni XXIII, ib., 945-947. 961; Paolo 
VI, ib., 976. 980. 982. 
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54. Cristo Signore ha elevato la nostra orazione fino a renderla 
partecipe del mistero della sua stessa preghiera, che è il 
mistero del colloquio filiale con Dio vivo, il Padre nostro che ci 
parla nel suo Primogenito e per mezzo dello Spirito Santo ci 
introduce nella sua vita. Gesù stesso è il maestro di orazione, 
che ci insegna con la parola e l’esempio a contemplare il 
Padre – nella solitudine e nell’azione – con filiale abbandono, 
Lui adorando e lodando, supplicando e ringraziando nel fattivo 
adempimento della volontà paterna5. 

55. I nostri Santi Fondatori, maestri di orazione, ci insegnano 
con la parola e l’esempio il dovere di impregnare di orazione 
tutta la vita, nello spirito del Vangelo. Noi, quindi, uniti nella 
fede all’Umanità di Cristo6, preghiamo il Padre per mezzo dello 
Spirito in filiale colloquio7 Guardando in tutte le circostanze a 
Gesù amico8, con sentimenti di carità facciamo in modo che 
l’orazione sia l’espressione della vita teologale e la fonte 
principale del servizio ecclesiale9. Per mezzo dell’orazione noi 
siamo condotti alla pienezza dell’amore e ci inseriamo 
profondamente nella vita e nelle vicende della Chiesa e del 
mondo10. Perciò ci sforziamo di ordinare tempi e modi del-
l’orazione così che il carisma traspaia luminoso nei singoli e 
nelle comunità, curando con diligenza che anche l’apostolato 
sia animato dallo spirito di orazione e che le opere apostoliche, 
a loro volta, nutrano la preghiera. 

                                                      
5 Cfr. C 24-42; 3S 44, 4. 

6 Cfr. V 22; 6M 7; 2S 22; Cant B 37, 4-6. 

7 Cfr. Mt 6, 9-13; Rm 8, 15-16; Ga 4, 6; C 24 ss; 3S 44, 4. 

8 Cfr. V 8, 5. 

9 Cfr. Mt 7, 21; V 11, 14; 4M 1, 7; 7M 4, 4-5; Cant B 29, 8; C 1-3. 

10 Cfr. SC 2. 
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56. Questo rapporto d’amicizia con Dio trova il suo alimento e 
la sua espressione in modo particolarmente efficace nella 
Sacra Liturgia e continua durante il giorno con la preghiera 
personale. Infatti, la Liturgia – fonte ricchissima della vita spi-
rituale, vertice della vita comunitaria e sua più alta preghiera – 
arricchisce l’orazione personale; l’orazione personale, a sua 
volta, inserisce nella vita l’azione liturgica, rendendo sempre 
più profonda nel tempo la nostra comunione coi misteri che 
celebriamo11. 

57. Quando celebra la Liturgia la comunità religiosa, in quanto 
è espressione di una Chiesa particolare, partecipa del mistero 
pasquale di Cristo ed esercita il suo sacerdozio. Attraverso i 
segni sacramentali, soprattutto con la celebrazione dell’Eucari-
stia, con l’annuncio della Parola di Dio e il canto delle Lodi 
divine, la nostra fraternità si costruisce e si rinnova, poiché 
compie quella attività che indica e produce nella forma più alta 
la comunione con la Chiesa. 

58. La Regola, con le sue precisazioni, sottolinea l’importanza 
della Liturgia nella nostra vita. Uguale importanza vi hanno 
dato i nostri Fondatori con l’esempio e la dottrina, suggeren-
doci lo stile tipico delle nostre celebrazioni coll’invitarci a 
prestare attenzione soprattutto all’atteggiamento teologale in 
un’attiva partecipazione, ed a curare particolarmente il sacro 
silenzio12 e a celebrare sempre con dignità, semplicità e senso 
della presenza del Dio vivo. 

59. Ogni nostra comunità stabilisca l’ordine e il modo delle 
celebrazioni liturgiche, secondo le norme della competente 
autorità ecclesiastica, così che, tenendo conto delle proprie 

                                                      
11 Cfr. ES II, 21; PC 6. 

12 Cfr. Istruzione Musicam sacram, 17; IGLO 201-203. 
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particolari necessità e della varietà dei riti ne risulti una Liturgia 
viva, pienamente partecipata, a cui i fedeli possano debita-
mente partecipare. 

60. Ogni giorno tutti partecipiamo all’Eucaristia, sacrificio e 
convito, che rafforza il vincolo dell’unità e alimenta l’attività 
apostolica. Seguendo l’esempio dei nostri Fondatori prolun-
ghiamo durante il giorno, con l’adorazione e il colloquio ami-
chevole, la comunione con Cristo presente nel Sacramento13. 

61. Celebriamo ogni giorno in comune tutte le parti della 
Liturgia delle Ore – Lodi mattutine, Ufficio delle letture, Ora 
media, Vespro, Compieta – che espandono nelle varie ore del 
giorno le lodi, il ringraziamento e il ricordo dei misteri della 
salvezza. In tal modo ci uniamo al perenne cantico di lode e di 
gloria di Cristo e, a nome della Chiesa e di tutta l’umanità, 
lodiamo il Padre e Lo glorifichiamo con una sola voce e un solo 
spirito14. 

   I religiosi chierici di voti solenni, quando non prendano parte 
alla celebrazione comunitaria della Liturgia delle Ore, hanno 
l’obbligo personale di celebrarla da soli. 

62. Ci accostiamo frequentemente al sacramento della Peni-
tenza o Riconciliazione15, affinché, confessando con dolore i 
nostri peccati alla Chiesa che peccando abbiamo ferito16, ci 
riconciliamo con la Chiesa stessa e, ottenuta per il suo mistero 
la misericordia di Dio, cresciamo nella divina amicizia. 
Perseguiamo così, in perenne conversione a Dio, la purezza 

                                                      
13 Cfr. Congregazione per il Culto divino, De communione et cultu mysterii eucharistici extra 
Missam, 80-81. 

14 Cfr. IGLO 12-16. 

15 Cfr. DC I, 3. 

16 Cfr. LG 11. 
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del cuore, senza la quale non ci è possibile vivere una vita di 
continua orazione e contemplazione. 

63. Il dovere cristiano della preghiera non si esaurisce nella 
partecipazione alla sola Sacra Liturgia17. I cristiani, infatti, pur 
chiamati alla preghiera comunitaria, debbono non di meno 
entrare in se stessi per pregare il Padre «nel segreto» (cfr. Mt 
6, 6); anzi, secondo l’insegnamento dell’Apostolo, sono tenuti a 
pregare senza sosta (cfr. 1 Ts 5, 17). La nostra famiglia, poi, 
specificamente chiamata a imitare Cristo che contempla nel 
deserto18 e fa della sua vita una preghiera continua, coltiva 
nella solitudine il suo rapporto di amicizia col Padre, del quale 
ben conosce l’amore, in un continuo esercizio di fede, spe-
ranza e carità19. Proprio in questa luce la Chiesa vede la 
nostra vita quando ci invita a cercare con tutte le nostre forze 
la comunione con Dio nella contemplazione: e questa esi-
stenza di preghiera noi la sentiamo come un dovere che tocca 
i singoli religiosi e che volentieri assumiamo. 

64. Per alimentare questa vita di orazione il nostro Ordine fin 
dalle origini stabilì per la preghiera due ore quotidiane, in cui 
dedicarsi unicamente al colloquio col Dio vivente. Perciò ogni 
comunità, tenuto conto della situazione sua e dei singoli 
religiosi, scelga due ore durante le quali si assuma il compito di 
garantire e rispettare l’orazione personale di ciascuno. Il reli-
gioso poi che, per una giusta causa approvata dal superiore, 
non può partecipare all’orazione comune, vi attenderà in altro 
tempo. 

                                                      
17 Cfr. SC 12. 

18 Cfr. LG 46. 

19 Cfr. V 8, 5; 2S 6; 2N 21. 
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65. Perché l’incontro con Dio nei nostri colloqui d’amicizia sia 
più fruttuoso, occorre studiare e conoscere con somma cura la 
Parola di Dio. Secondo la Regola, quindi, i singoli religiosi, 
conservando sulle labbra e nel cuore la Parola di Dio, coltivino 
in modo particolare la lettura e la meditazione del Vangelo e di 
tutta la Sacra Scrittura per apprendere la sublime scienza di 
Gesù Cristo (cfr. Fil 3, 8)20. 

66. Perché l’orazione riesca a permeare di sé tutta quanta la 
vita, i religiosi cerchino con cura di camminare alla presenza di 
Dio con fede, speranza e carità; infatti, il culto della presenza 
di Dio è la più bella espressione dell’orazione continua e 
favorisce in modo privilegiato lo sviluppo della vita di orazione. 

67. Perché tutta la nostra vita ci disponga all’orazione, dob-
biamo coltivare con grande impegno le virtù evangeliche, 
soprattutto l’umiltà, l’amore fraterno e l’abnegazione di noi 
stessi in spirito di povertà21. 

68. Si conservi con diligente attenzione, secondo lo spirito 
della Regola22, il silenzio per difendere e alimentare la vita di 
orazione e per favorire il lavoro di ciascuno nella solitudine. 
Pertanto la vita comune, il lavoro e tutto il resto vanno disposti 
con tale rispetto del silenzio che le nostre case siano vere case 
di preghiera e diano a tutti testimonianza di comunione con 
Dio. 

   Le singole comunità definiscano i tempi di più stretto silenzio 
e li osservino. 

                                                      
20 Cfr. DV 25; PC 6; C 21, 3-4; 2S 22, 5-8. 

21 Cfr. C 5, 3; C 14-15 dove sviluppa a fondo questo tema. 

22 Cfr. Regola: sul silenzio. 
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   I mezzi di comunicazione occupino quel tanto di spazio che 
occorre perché siano veramente utili al loro scopo, senza 
nuocere allo spirito di orazione e al silenzio. Su questo i 
superiori debbono vigilare con particolare cura. 

69. Perché la nostra fraternità sia e si dimostri «comunità 
orante», tutti e ciascuno concordemente cerchino e usino i 
mezzi e le forme più convenienti per promuovere lo spirito e 
l’esercizio dell’orazione. 

70. Vogliamo che la struttura interna e l’ordinamento delle 
nostre case, la disposizione e la povertà delle celle siano 
conformi allo stile della nostra vita, perché possano sostenere 
ed elevare lo spirito di orazione. Vogliamo conservare la 
clausura come espressione e tutela dell’orazione e della vita 
fraterna secondo le determinazioni del nostro diritto proprio, in 
modo tale che in ogni nostro convento la clausura comprenda 
per lo meno le celle dei religiosi coi locali annessi23. 

71. Nel nostro Ordine si conservino e per quanto possibile si 
promuovano le Case eremitiche totalmente dedicate alla vita 
contemplativa affinché quei religiosi, che per speciale mozione 
dello Spirito sono portati verso il «deserto», abbiano piena 
possibilità di attendere unicamente a Dio per il bene di tutta la 
Chiesa. La loro vita è un arricchimento per lo spirito d’orazione 
della nostra famiglia. 

                                                      
23 Cfr. Can. 667, 1. 
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1-B. Norme Applicative 

 

Parte I: La nostra vita 

 

CAPITOLO 3: COMUNIONE CON DIO 

 

16. È di massima importanza che le nostre comunità siano 
nella Chiesa vere case di orazione. È così che rispondiamo sia 
ai principi ricevuti dalla nostra tradizione sia alle esigenze del 
tempo. 

17. La nostra famiglia ha in onore tutti i riti della Chiesa e, 
secondo le necessità delle Chiese particolari, li promuove e li 
accoglie, come fa anche con altre tradizioni legittimamente 
accolte o con quelle recentemente introdotte, specialmente nei 
luoghi di missione1. 

18. Nella Messa comunitaria da celebrarsi ogni giorno, 
secondo il pensiero della Chiesa è raccomandata la con-
celebrazione. Infatti per mezzo dell’unità del sacrificio e del 
sacerdozio, espressa in questo gesto, la comunità stessa 
cresce e si rafforza a bene dell’unità del Popolo di Dio2. 

                                                      
1 Cfr. OE 6. 

2 SC 97; Istruzione Eucharisticum Mysterium, 47; IGMR 153. 
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   I religiosi che celebrano per il bene pastorale dei fedeli, nello 
stesso giorno possono concelebrare nella Messa comunitaria, 
che presso di noi riveste un importanza particolare3. 

19. Ogni nostro sacerdote sia premuroso di celebrare la S. 
Messa ogni giorno4. 

20. I nostri religiosi coltivino l’uso delle visita quotidiana al 
Santissimo Sacramento e promuovano con spirito rinnovato le 
altre pratiche e forme tradizionali del culto eucaristico5. 

21. Nel caso che qualche comunità non possa adempiere 
l’obbligo di celebrare in comune tutto il corso della Liturgia 
delle Ore, spetta al Definitorio, udito il Consiglio provinciale, 
concederle la dispensa. Ma anche in tal caso le Lodi mattutine 
e i Vespri, che sono da considerarsi Ore principali, si celebrino 
sempre in comune. 

22.  a) Quando c’è un numero sufficiente di religiosi, si racco-
manda di celebrare in canto l’Ufficio divino, specie nei giorni 
domenicali e festivi: soprattutto le Ore principali, cioè Lodi e 
Vespri6. 

        b) Celebrando in canto la Liturgia delle Ore, fermo re-
stando il diritto vigente, si può adottare il principio della «solen-
nità progressiva», secondo cui le parti per loro natura più 
espressamente destinate al canto, come dialoghi, gli inni, i 
cantici, i versetti, vanno cantate; le altre invece recitate7. 

                                                      
3 Dichiarazione della Congregazione per il Culto Divino del 7.8.1972. 

4 Cfr. Paolo VI, Mysterium fidei, 3.9.1965, in AAS 57 (1965) 761-762. 

5 Congregazione per il Culto Divino, Decr. Eucharistiae Sacramentum, 21.6.1973, n. 81. 

6 SC 99, Congregazione dei Riti, Istruzione Musicam Sacram, 37. 

7 Ib., 38. 
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23. I religiosi non chierici, per quanto è possibile, celebrino 
almeno le parti principali della Liturgia delle Ore con i chierici, 
oppure le recitino in privato. Quelli che celebrano Lodi e Vespri 
non sono tenuti a dire le preghiere stabilite dalla Regola per le 
altre Ore. 

24. I religiosi si studino di accostarsi frequentemente, cioè due 
volte al mese, al sacramento della Penitenza8. 

25.  a) I nostri Superiori, in forza dell’ufficio, hanno la facoltà di 
ricevere ovunque le confessioni dei propri sudditi e degli altri 
che giorno e notte vivono nella casa. Tuttavia soltanto su loro 
spontanea richiesta possono ricevere le confessioni dei sud-
diti. La stessa facoltà hanno, per diritto, i Superiori su tutti i 
nostri religiosi e su quelli che vivono notte e giorno nella casa, 
e ne usano lecitamente, a meno che qualche superiore 
maggiore, per quanto riguarda i propri sudditi, in un caso parti-
colare, non ne abbia fatto divieto. 

       b) I nostri Superiori possono conferire a qualunque presbi-
tero la facoltà di ricevere le confessioni dei loro sudditi e degli 
altri che vivono notte e giorno nella casa: tuttavia non la conce-
dano se non ai presbiteri dei quali conoscono l’idoneità, a 
norma del diritto. 

       c) I nostri sacerdoti, che, in forza della concessione del 
Superiore competente, sono provvisti della facoltà di ricevere 
le confessioni, per il diritto stesso godono della stessa facoltà 
ovunque, verso i membri del nostro Ordine e verso gli altri che 
vivono notte e giorno in una casa dell’Ordine9. 

                                                      
8 Cfr. can. 664. 

9 Cfr. can. 967, § 3; 968, § 2; 969, § 2; 970. 
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26. Sono raccomandate le celebrazioni della Parola di Dio 
anche con la partecipazione dei fedeli. Esse accrescono il 
senso dell’unica fede per mezzo della quale tutti i cristiani sono 
radunati nell’unico Popolo di Dio, tramandano la storia della 
salvezza e rafforzano la comunione fraterna10. 

27. Nelle singole comunità si compiano esercizi di pietà, 
soprattutto in onore dei nostri Fondatori, secondo le determi-
nazioni del Capitolo locale. 

28. Ogni anno si faccia la rinnovazione dei voti nella Veglia 
pasquale o durante l’ottava di Pasqua, per esprimere anche 
liturgicamente il legame tra il Battesimo e la professione 
religiosa. Oltre questa rinnovazione pasquale dei voti, le nostre 
comunità potranno farne altre in altri giorni per rendere più 
saldo l’ideale di vita nella fraternità. 

29. Ogni comunità, con l’approvazione del Consiglio provin-
ciale, fissi nel proprio orario il luogo e il tempo per l’orazione. Si 
tengano presenti le circostanze e gli impegni dei religiosi, ma a 
condizione che sia osservato l’esercizio dell’orazione e appaia 
in modo concreto la testimonianza di una comunità orante. 

30. A nutrimento dell’orazione, i singoli religiosi ogni giorno 
facciano la lettura spirituale in cui, oltre alle Sacre Scritture, 
diano molta importanza anche ai Padri della Chiesa, agli scritti 
dei nostri Fondatori e di altri autori spirituali11. 

31. Per rinnovare fraternamente e sinceramente lo spirito di 
orazione, specialmente mentale, si auspica che ogni comunità 
adotti con fiducia sussidi pedagogici e nuove esperienze, quali 
la revisione di vita, le celebrazioni liturgiche della Parola di Dio, 

                                                      
10 SC 35, 4; Congregazione dei Riti, Istruzione Inter oecumenici, 26.9.1964, 37-39. 

11 DV 25; PC 6. 
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le veglie penitenziali, i ritiri, le lezioni e le mutue comunicazioni 
di esperienze pastorali. Ciò si potrà fare molto opportunamente 
in occasione del Capitolo o delle riunione di comunità. 

32. Siano promossi i ritiri periodici. Ogni comunità decida op-
portunamente sul giorno e sul modo di tenere il ritiro mensile. 

33. Ogni anno i singoli religiosi facciano gli esercizi spirituali. È 
opportuno farli in comune, perché in essi sia meglio promosso 
lo spirito di orazione anche per la vita comunitaria e apostolica, 
secondo la dottrina dei nostri Santi. 

34. Oltre agli eremi che l’Ordine deve conservare, nelle singole 
Province, per quanto è possibile, vengano erette «case di 
orazione» per promuovere il culto e la testimonianza della 
preghiera, insieme all’apostolato specifico della vita spirituale. 
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2. Metodo di rilettura personale e comunitaria  

 
 

I. Lectio 
 

Lettura personale del testo 
 

1. Osserva che la vita di orazione è presentata come l’elemento 
centrale del nostro carisma. Apprezza anche la sua relazione di 
necessità con la dimensione apostolica del carisma. 

2. Stila un elenco delle caratteristiche della preghiera in generale. 
3. Raccogli le osservazioni che si riferiscono alla liturgia, alla sua 

celebrazione e al posto che occupa nella comunità teresiana. Metti 
in rilievo gli elementi che denotano la maniera teresiana di 
celebrarla. 

4. Raccogli le osservazioni che si riferiscono all’orazione mentale e alla 
sua pratica nella comunità teresiana. Quale relazione si configura tra 
la liturgia e l’orazione mentale? 

5. Siamo chiamati non solo alla preghiera, ma anche a una vita di 
preghiera. Quali sono le raccomandazioni del testo affinché il nostro 
stile di vita favorisca l’orazione? 
 
 

II. Meditatio 
 
Prima riunione comunitaria 

 
1. Si invita ora alla lettura dell’Introduzione che si trova nella terza 

parte della scheda. 
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Per una migliore comprensione, potrà essere d’aiuto la cono-
scenza del contesto in cui è nato il testo; se possibile, confronta il 
testo del capitolo 4 (n. 53-71) e le NA cap. 3 (n. 16-34) sulla 
comunione con Dio, con i cap. IV (La sacra liturgia) e V (La 
preghiera) dei Decreti del Capitolo Speciale OCD del 1968. 
 

2. Dialogo comunitario per approfondire la comprensione pratica del 
testo. Alcune domande per aiutare nel lavoro: 
 
a) Confronto con la nostra vita: 
1. Come si vive la preghiera nella tua comunità? Percepisci la testi-

monianza di una comunità orante, tanto nella preghiera e nella 
vita fraterna che nelle attività apostoliche? Puoi spiegare quali 
strumenti e mezzi sono stati efficaci per te, e che puoi 
condividere con la comunità? 

2. Le celebrazioni liturgiche (soprattutto la Liturgia delle Ore e 
l’Eucarestia) manifestano un atteggiamento teologale e una 
partecipazione attiva dei membri della comunità? In qual modo 
ciò edifica la comunione fraterna e sostiene l’apostolato? 

3. Come viviamo e coltiviamo le virtù evangeliche e la presenza di 
Dio in spirito di fede, speranza e carità nel corso delle 
occupazioni quotidiane? Che spazio hanno fra noi le racco-
mandazioni per la vita di preghiera che si trovano nei nn. 65-71? 
 
a.  Confronto con la situazione del mondo e della Chiesa 

1. Quali sono le domande che la Chiesa e la società ci 
pongono sulla nostra vita di preghiera? 

2. L’uso eccessivo dei mezzi di comunicazione, internet, ecc., 
si presenta come una sfida per la nostra vita di comunione 
con Dio? 

3. Nella comunità, c’è equilibrio tra le attività pastorali e la pratica 
dell’orazione? 
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III. Oratio-Contemplatio 
 

Preghiera personale 
 

1. Prendi i testi della Sacra Scrittura qui citati e unisciti 
alla preghiera di Gesù nella notte, nella solitudine, 
nella croce o lungo le strade… Quali scenari della 
Scrittura sono alla radice della nostra vocazione alla 
preghiera? 

2. Ripercorri dinanzi al Signore la storia della tua voca-
zione alla vita di preghiera: chiamata, risposta, tappe, 
crisi e situazione attuale. Contempla alla luce di questo 
capitolo 4 quel che sei e ciò che sei chiamato ad 
essere. 

3. Ringrazia il Signore per il carisma della preghiera che 
hai ricevuto e per il grande privilegio di poter conver-
sare da amico con Dio. Lo riconosci vivo e operante 
nella tua vita religiosa e apostolica? 

4. Dialoga con il Signore sui mezzi che impieghi perso-
nalmente per crescere nella vita di preghiera: 
penitenza, accompagnamento spirituale, formazione, 
ascesi, silenzio, uso dei mezzi di comunicazione, ecc. 
  

Suggeriamo di programmare un’ora di orazione nella quale i religiosi 
condividano la propria esperienza di preghiera. 
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IV. Actio 
 

Seconda riunione comunitaria  
 

1. Dalle Costituzioni alla vita: 
a. Come possiamo fare perché la nostra preghiera sia un autentico 

dialogo trinitario in Cristo? 
b. A quali modalità concrete (ascolto della Parola, attenzione ai 

gesti, tempo, luogo…) possiamo ricorrere affinché la nostra 
Liturgia eucaristica e la Liturgia delle Ore siano più vive e 
partecipate, più comunitarie e strumento di evangelizzazione? 

c. Quali scelte urgenti dovete fare tu e la tua comunità, per difen-
dere la preghiera come luogo dell’intimità con Dio e per ritrovare 
le fonti del nostro carisma? 

 
2. Dalla vita alle Costituzioni: 
a. Ritieni che questo testo rifletta la nostra vita di preghiera, così 

com’è realizzabile nel tempo presente? Se necessario, come 
potremmo modificare il testo in modo che rifletta la realtà della 
nostra vita, e allo stesso tempo mantenga l’ideale della pre-
ghiera come essenza della nostra vocazione? 

b. Come potremmo formulare i temi della clausura e del silenzio, 
perché non perdano il loro valore nella nostra vita? 

 
 

I contributi alla sezione “Actio” devono essere raccolti per iscritto e 
trasmessi al Consiglio della Circoscrizione, che elaborerà una sintesi dei 
lavori delle comunità e la invierà alla Commissione internazionale (e-mail: 
constocd@gmail.com) nel mese di gennaio del 2017. 
 

mailto:constocd@gmail.com
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3. Introduzione al cap. I.4 delle Costituzioni  

 

STRUTTURA 

I capitoli 4-6 della prima parte delle Costituzioni presentano una 
sintesi dello stile di vita del Carmelo Teresiano, sotto il denominatore 
comune dell’unità-comunione1: 

 con Dio (cap. 4); 

 con i fratelli (cap. 5); 

 con la Chiesa e il mondo (cap. 6). 

Nei Decreti del Capitolo speciale OCD del 1968, questa materia si 
trova nei capp. 4 (la liturgia), 5 (l’orazione) e 7 (la vita in comune) della parte 
I e in tutta la parte III, dedicata all’apostolato, anche se non si presenta in 
modo unitario come poi è avvenuto nelle Costituzioni, sotto il denominatore 
comune già citato. In questa scheda rifletteremo sui numeri 53-71 delle 
Costituzioni, che parlano dell’unione con Dio, tenendo conto dei numeri 
corrispondenti delle Norme Applicative (nn. 16-34). 

Questi numeri possono essere strutturati nel modo seguente: 

 dopo un’introduzione (CC 53-56),  

 si espone l’importanza della preghiera liturgica nel camino di 
unione con Dio (CC 57-62; cfr. NA 18-28), 

e si conclude il capitolo con i numeri dedicati all’orazione mentale (CC 
63-71; cfr. NA 29-34). 

                                                      
1 Cfr. CNU, cap. 1. 
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COMMENTARIO 

 È compito del Carmelo Teresiano rendere visibile il Cristo orante, 
attraverso la pratica continua della preghiera concepita come partecipazione 
al colloquio di amore trinitario, che si coltiva nelle pratiche liturgiche e 
nell’orazione mentale personale. Quest’elemento essenziale del carisma, 
che è già apostolico in sé stesso, impregna e caratterizza l’azione pastorale 
dei religiosi nel loro servizio alla Chiesa e agli uomini. 

 

 CC 53-56 

 Il Carmelo Scalzo è chiamato alla preghiera dall’invito della Regola a 
“vivere nell’ossequio di Gesù Cristo, meditando giorno e notte la legge del 
Signore” e dall’istanza teresiana di una vita orante quale centro del carisma. 
La Chiesa, riconoscendoci “come una famiglia dedita in modo particolare 
all’esercizio dell’orazione” (CC 53), ci chiede anche di adempiere tale 
missione. 

 La preghiera del Carmelo è una preghiera cristiana nel senso più 
forte del termine. Preghiamo perché Cristo ha pregato e il nostro ideale è 
pregare come Lui ha pregato: tale è il fondamento teologico di 
quest’elemento essenziale del carisma. Gesù è il nostro maestro e, fondati 
sul suo esempio, i nostri santi Padri Teresa di Gesù e Giovanni della Croce 
ci indicano il cammino, praticando e insegnando a praticare uno stile di 
preghiera evangelica in chiave di amicizia, che non può essere concepita 
come elemento di un processo personale di auto-realizzazione o come 
un’esperienza nella ricerca della pace interiore. La preghiera del Carmelo 
Teresiano, come quella di Cristo, porta in cuore i problemi degli uomini e 
delle donne di questo mondo, è impegnata con la realtà che ci circonda e si 
comprende come servizio alla Chiesa e al mondo. Perciò dev’essere 
organizzata e curata con un’attenzione particolare (CC 54-55). 
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 La sacra liturgia e la preghiera personale – che non si limita a un 
tempo determinato, ma si estende nell’arco di tutta la giornata – si 
arricchiscono e alimentano vicendevolmente e per loro mezzo è possibile 
eseguire la missione cui siamo chiamati (CC 56). 

In questi numeri introduttivi non mancano i riferimenti alla preghiera 
teresiana, anche se questa non sembra sufficientemente esplicitata; ne è 
prova l’assenza della definizione teresiana dell’orazione (V 8,5), che 
compare solo implicitamente. 

 

 CC 57-62 

 La celebrazione della liturgia è il culmine e la fonte della vita della 
Chiesa: la edifica e la rinnova, realizzando in essa il mistero della salvezza2. 
Come parte della Chiesa, “quando celebra la Liturgia la comunità religiosa 
(…) partecipa del mistero pasquale di Cristo ed esercita il suo sacerdozio” 
(CC 57). Inoltre, l’azione liturgica rende visibile ed effettiva la nostra comu-
nione con la Chiesa, cosicché quanto è detto per la preghiera in generale 
vale anche per la preghiera liturgica. Infatti, non si tratta di un’azione privata 
o di un semplice precetto da osservare: la comunità, in unione con tutta la 
Chiesa, è edificata e fortificata dall’azione liturgica e riceve da essa le ener-
gie per compiere la missione di essere luce per coloro che sono fuori dalla 
Chiesa, e così attirarli a Dio3.  

Si tratta di affermazioni dense e profonde, che suscitano alcune do-
mande importanti. Il linguaggio utilizzato, preciso e teologicamente corretto, 
potrebbe non essere compreso nella sua totalità da parte della sensibilità 
attuale. D’altra parte ci possiamo chiedere se è proprio questo l’atteggia-
mento che informa le nostre azioni liturgiche. 

                                                      
2 Cfr. SC 2-10. 

3 Cfr. SC 2. 
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 Sia la Regola che la testimonianza dei nostri santi Padri sono uno 
stimolo per il compimento di questa missione, con una disponibilità attiva a 
collaborare con la grazia divina (CC 58)4. Si potrebbe persino parlare di uno 
stile teresiano per la celebrazione liturgica, che non può essere descritto 
riferendosi unicamente a qualche nota superficiale. Basti qui ricordare 
l’amore della Santa per l’Eucarestia, che si declina nella cura diligente dei 
particolari degli elementi esterni della celebrazione, come pure nell’invito a 
una disposizione lenta, serena e raccolta durante la medesima, con una 
particolare attenzione agli spazi di silenzio, per fomentare uno stile con-
templativo e di piena partecipazione non solo alla Messa, ma anche alla 
celebrazione di qualunque altra azione liturgica (CC 59)5.  

Le comunità sono chiamate a rendere vitale tutto questo in modo 
speciale nella celebrazione dell’Eucarestia (60)6 e nella recita completa della 
Liturgia delle Ore (CC 61). Nelle Norme Applicative troveremo alcuni mezzi 
per realizzare concretamente tutto questo: la concelebrazione nella Messa 
comunitaria (cfr. NA 10), le visite al Santissimo e la coltivazione del culto 
eucaristico (NA 20), l’attenzione alla recita comunitaria delle Ore, che può 
essere dispensato solo in circostanze particolari, ecc. (NA 21-23). 

Si include qui, come elemento importante della vita liturgica della 
comunità, la celebrazione del sacramento della Penitenza, quale espres-
sione del nostro desiderio di conversione (CC 62); le Norme Applicative 
raccomandano che i religiosi vi si accostino almeno due volte al mese (NA 
24). Nel testo delle Costituzioni non si fa alcun riferimento alle celebrazioni 
comunitarie della penitenza, che invece si trovava nei Decreti: “Le 
celebrazioni penitenziali compiute in comune mostrano in una maggiore luce 

                                                      
4 Cfr. SC 11. 

5 I Decreti si soffermavano su questo particolare un po’ più a lungo che le Costituzioni (cfr. 
nn. 85-87). 

6 Con un richiamo particolare al prolungamento della comunione con Cristo nel corso della 
giornata, mediante “l’adorazione e il colloquio amichevole” (CC 60). 
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la riconciliazione con la Chiesa e per la Chiesa, e sono molto adatte a 
rendere più stabile il vincolo fraterno nell’umiltà e nella carità” (n. 93). 

 

CC 63-71 

La preghiera continua, cui ogni cristiano è chiamato, è per il Carmelo 
Teresiano un segno speciale e notevole del carisma. Si ripeteranno qui 
alcuni concetti e idee che erano stati esposti nella parte introduttiva per 
fondare la chiamata alla preghiera in generale; essa, pur essendo compito di 
tutta la Chiesa, è parte essenziale del carisma specifico del Carmelo Scalzo, 
chiamato a coltivare in solitudine “il rapporto di amicizia con il Padre” (CC 
63). Questa citazione evoca la definizione teresiana dell’orazione (cfr. V 8,5), 
che non trovavamo più sopra. 

 In ogni momento risulta evidente che il tratto specifico del carisma è 
la chiamata alla preghiera continua, che impregna tutti e ciascuno degli 
aspetti della vita, sviluppando in noi uno spirito contemplativo “che volentieri 
assumiamo e che tocca i singoli religiosi” (ib.). La questione della preghiera 
nel Carmelo Teresiano, perciò, non si riduce all’impegno di dedicarle un 
tempo determinato della giornata (due ore, secondo CC 64), bensì esige una 
disponibilità a crescere a poco a poco nella preghiera del cuore, ossia nella 
preghiera incessante che è intrecciata con la vita e la impregna. Ridurla a 
spazi e tempi concreti significa impoverirla, allontanandoci così dall’essenza 
del nostro carisma. 

Le Costituzioni affermano che la comunità deve assicurare e 
rispettare, tenendo conto sia delle circostanze generali che di quelle 
particolari dei singoli religiosi, le due ore di orazione personale (CC 64). In 
CC 80 si prescrive che l’orario determini il momento del giorno riservato a 
quest’atto e in NA 29 si insiste ancora perché “ogni comunità, con 
l’approvazione del Consiglio provinciale, fissi nel proprio orario il luogo e il 
tempo per l’orazione”, tenendo presenti le circostanze personali e collettive, 
salvaguardando “l’esercizio dell’orazione” e “la testimonianza di una comu-
nità orante”. Si opta quindi per una redazione diversa da quella offerta dalle 
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Costituzioni delle monache: “Ogni comunità, secondo la tradizione teresiana, 
dedicherà ogni giorno due ore all’orazione in comune, una al mattino e 
un’altra alla sera, secondo quanto sarà stabilito nell’orario. Il luogo dell’ora-
zione sarà il coro, a meno che in circostanze particolari il Capitolo del 
monastero non determini altro spazio idoneo. La religiosa che, per giusta 
ragione, fosse impedita di partecipare all’orazione comune, d’accordo con la 
Priora vi si dedicherà in un altro tempo” (CCMM 79). È interessante, a 
questo proposito, un confronto con quanto si dice nei Decreti... nn. 145-147 
a proposito delle due ore di orazione mentale e del luogo in cui essa deve 
svolgersi7. 

I numeri 64-71 presentano i mezzi che aiutano alla pratica della 
preghiera continua. Si citano, in primo luogo, le due ore di orazione cui si 
alludeva poco sopra. Poi, introdotta da un nuovo accenno alla definizione 
teresiana dell’orazione (“colloquio di amicizia con Dio”), troviamo una viva 
raccomandazione alla lettura quotidiana della Parola di Dio, che siamo 
chiamati a “meditare e conoscere”, secondo l’esortazione della Regola (CC 
65). 

È importante anche l’invito a perseverare nella presenza di Dio 
attraverso la vita teologale (CC 66), così come la pratica delle virtù 
evangeliche, tra cui spiccano in modo particolare le tre grandi virtù teresiane: 
umiltà, amore fraterno e rinuncia a se stessi “in spirito di povertà” (CC 67). 

Un altro elemento fondamentale – tratto dalla Regola – per la 
coltivazione della preghiera continua, è il silenzio; esso, armonizzato con gli 
elementi essenziali della nostra vita, rende i nostri conventi delle “vere case 
di preghiera” e fa sì che “diano a tutti testimonianza di comunione con Dio” 
(CC 68). In questo punto, è anche importante ricordare l’esortazione delle 
nostre Costituzioni al discernimento comunitario – sotto la guida del 
superiore – nell’uso dei mezzi di comunicazione. 

                                                      
7 In alcune comunità si mantiene il costume di cui si parla nel n. 145, par. 2 dei Decreti…, a 
proposito dell’integrazione del tempo dell’orazione mentale e dell’Eucarestia. 
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Siamo chiamati a vivere in spazi strutturati al fine di accrescere lo 
spirito di preghiera. La clausura è presentata anche qui come mezzo per 
esprimere e “difendere” (tuendam, nella redazione latina delle Costituzioni) 
sia la preghiera che la vita fraterna (CC 70 e NA 42). 

Infine, le Costituzioni avallano l’esistenza di case eremitiche, che 
l’Ordine è chiamato a “conservare e promuovere per quanto possibile” (CC 
71; NA 34). 
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4. Preghiere 
 
 
Ogni riunione inizierà con un’invocazione allo Spirito Santo e terminerà con 
una preghiera. Ne proponiamo alcuni modelli. 
 
“Cristo Signore ha elevato la nostra orazione fino a renderla partecipe del 
mistero della sua stessa preghiera, che è il mistero del colloquio filiale col 
Dio vivo, il Padre nostro che ci parla nel suo Primogenito e per mezzo dello 
Spirito Santo ci introduce nella sua vita” (Costituzioni 54). 
 
 
Preghiera iniziale – Esercizio teresiano 
 
«Padre nostro che sei nei cieli».  
Oh mio Signore, come si vede bene che siete Padre di un tal Figlio 
e che vostro Figlio è Figlio di un tal Padre! 
Siate benedetto per sempre nei secoli! 
Non bastava, Signore, che ci accordaste di chiamarvi nostro Padre  
alla fine della preghiera? 
Ma voi fin dal principio ci riempite le mani, 
concedendoci un tale dono,  
per il quale il nostro intelletto dovrebbe sentirsi così colmo di grazia  
e la nostra volontà così impegnata  
da renderci impossibile pronunciare parola.  
Oh, Figlio di Dio e mio Signore, 
come potete darci, sin dalla prima parola, tanto bene?  
Dopo esservi umiliato a tal punto di unirvi a noi nelle nostre richieste  
e farvi fratello di creature così povere e miserabili,  
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come ci date in nome di vostro Padre tutto ciò che si può dare,  
volendo che ci abbia per figli? 
E siccome la vostra parola non può venire meno,  
voi lo obbligate ad adempierla,  
il che non è cosa di poco peso, perché, essendo Padre,  
ci deve sopportare, per quanto gravi siano le nostre offese;  
perdonarci quando ritorniamo a lui,  
come il figliuol prodigo;  
consolarci nelle nostre sofferenze;  
procurarci di che vivere come si conviene a tal Padre,  
che è necessariamente migliore di tutti i padri del mondo,  
perché in lui non può esserci se non l’assoluta perfezione;  
e, infine, renderci partecipi e coeredi con voi. 
 
Oh, buon Gesù! Come avete chiaramente dimostrato  
che siete una cosa sola con lui  
e che la vostra volontà è la sua, e la sua è la vostra!  
Quale chiara testimonianza!  
Quanto è grande l’amore che nutrite per noi!  
 
Almeno io vedo chiaramente, Gesù mio,  
che voi avete parlato, come Figlio prediletto,  
per voi e per noi  
e che avete la potenza di ottenere che si faccia in cielo  
quanto avete detto sulla terra.  
Siate benedetto per sempre, Signor mio, così amante di dare,  
che nessun ostacolo può esservi d’impedimento. 

(Cammino di perfezione 27, 1-4) 
 
 
Definizione dell’orazione 
“Per me l’orazione mentale non è altro se non un rapporto d’amicizia, un 
trovarsi frequentemente da soli a soli con chi sappiamo che ci ama”  

(Libro della Vita 8,5). 
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Preghiera finale – Esercizio teresiano 
 

Oh, bontà infinita del mio Dio,  
mi sembra di vedere chi siete voi  
e vedo anche quanto misera cosa sia io!  
Oh, delizia degli angeli, vedendo questa enorme differenza,  
vorrei consumarmi tutta d’amore per voi.  
Com’è vero: voi sopportate chi sopporta di stare con voi.  
Oh, come vi comportate da buon amico, Signor mio,  
come cominciate subito a favorirlo, sopportarlo  
e, aspettando che si conformi alla vostra condizione,  
con quanta pazienza, nel frattempo, tollerate la sua!  
Voi tenete conto, mio Signore, di tutti i momenti che dedica ad amarvi,  
e per un attimo di pentimento dimenticate quanto vi abbia offeso!  
So questo chiaramente per esperienza personale,  
e non capisco, o mio Creatore, perché tutti non cerchino di giungere a voi 
per mezzo di questa particolare amicizia.  
I cattivi, che non sono della vostra condizione,  
dovrebbero avvicinarvi per diventare buoni,  
acconsentendo che stiate con loro, sia pure un paio d’ore al giorno,  
benché essi stiano con voi turbati da mille sollecitudini e pensieri mondani, 
come facevo io.  
Per la violenza che essi devono farsi  
a voler rimanere in così incomparabile compagnia  
(voi sapete che in ciò, al principio, e qualche volta anche in seguito,  
non possono far di più),  
voi costringete, Signore, i demoni a non assalirli  
e fate loro diminuire di giorno in giorno le forze contro di essi,  
a cui, invece, le date perché vincano.  
No, vita di tutte le vite,  
voi non uccidete nessuno di quelli che confidano in voi  
e vi vogliono per amico,  
anzi sostenete la vita del corpo con maggior salute,  
dandola all’anima.                                                           (Libro della Vita 8, 6). 
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